"MIO FIGLIO. L'AMORE CHE NON HO FATTO IN TEMPO A DIRGLI" 

SINOSSI

La notte tra il 24 e il 25 marzo 2014, Giuseppe, il primo di tre figli che ha dopo compiuto 21 anni, apre la finestra della camera all'ottavo piano dell'appartamento in cui vive a Milano con la famiglia, e si lancia nel vuoto.

Lascia una lettera, pubblicata integralmente e fedelmente nel romanzo, in cui, tra le varie altre cose, si legge anche: "ho sempre odiato il mio lato maschile, mi sento più femmina da sempre". Ed è proprio da questa lettera che il padre che ha facilità a scrivere, partendo a ritroso dalla notte maledetta, con l'unico obiettivo (iniziale) di ritrovare la compagnia del figlio, scrive il racconto della sua breve vita, cominciando dalla nascita e finendo ai giorni della tragedia.

Il racconto della vita di Giuseppe è un racconto normale, dove viene tratteggiata una qualsiasi famiglia occidentale, con i genitori che lavorano e i figli che vanno a scuola. O fanno la comunione. O vanno in gita. O celebrano il Natale con la nonna. O qualsiasi altra cosa che può connotarne la vita in una grande città europea.

Non ci sono liriche dannunziane o super eroi di hemingwayana memoria. Niente di trascendentale. Niente di eccezionale. Emerge subito, però, la difficoltà dei genitori ad allevare un figlio difficile, chiuso in sé stesso sin dalla nascita e sempre spaventato dal mondo.

Pagina dopo pagina, si compone quindi la storia di un hikikomori che poi sfocerà in un transessualismo mancato, di fronte al quale il padre e la madre, benché costantemente presenti e dediti alla famiglia, sono disarmati e non sanno come comportarsi. 

Le cronache si alternano ai sensi di colpa e alle emozioni dell'autore, sempre spontaneo e diretto, che ha difficoltà a capire e a dire dove ha sbagliato con questo figlio. 

Ci si trova quindi di fronte a un testo in cui c'è posto per l'immedesimazione di tutti per casi analoghi o solo sfiorati: genitori, figli, docenti e, singolarità dell'opera, anche le nonne, vista l'intimità che Giuseppe aveva con quella materna. 

Lo stimolo al confronto con quanto racconta di aver fatto o che avrebbe voluto fare l'autore e la conseguente riflessione sui propri comportamenti, quindi è molto forte e continuo.

Si è di fronte a un "crocevia", come l'ha definito qualcuno, dove si possono intersecare le strade, le esperienze e le fantasie di tanti di noi, indipendentemente dal ruolo.

Non esiste un vero e proprio climax e queste due le colonne portanti del narrato dunque: l'identità di genere non definita e l'hikikomori. La difficoltà della relazione con Giuseppe è comunque il filo rosso attorno cui si snoda tutto il racconto, tant'è che anche l'ultimo capitolo, l'unico di fantasia, si conclude con la visione immaginifica di un Giuseppe in Paradiso con la nonna, di fronte a un San Pietro che, alla fine, ha anche lui dei dubbi su chi ha innanzi. 

Benché la particolarità di quanto narrato (a volte con parole anche molto crude), la lettura è indicata pure per i ragazzi già a partire dalla terza media, forse anche della seconda, quale stimolo a riflettere sui comportamenti assunti in famiglia, a scuola e con gli altri. 

Giova precisare che il libro è l'evoluzione di GIUSEPPE di El Grinta pubblicato con il Gruppo Albatros in prima edizione nel 2016 e in seconda nel 2018, vincitore di vari concorsi letterari, tra cui vari primi premio, con una certa distribuzione tra le scuole e diversi riconoscimenti della stampa. Proprio queste esperienze hanno indotto l'autore a pubblicare una versione più snella, con un altro titolo e un altro pseudonimo, tenendo puntate le "telecamere" prevalentemente solo su Giuseppe e Noemi (l'alter ego femminile del protagonista), di modo da non stancare il lettore, soprattutto se giovane.

E’ capitato a Giuseppe e al papà che ne rende testimonianza, ma potrebbe capitare a uno qualsiasi dei nostri figli e vedere noi al posto dell’autore. Ed è questo che rende la lettura avvincente. 

